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Sono passati quasi sessant’anni
dal  25 Aprile 1945, caratteriz-
zati da grandi lotte politiche,

sociali e culturali, che ci hanno re-
si consapevoli della necessità di
non allontanarsi mai dalla demo-
crazia, conquistata con il sangue di
decine di miglia di combattenti
nella lotta contro il nazi-fascismo.
Non c’è pietra e né zolla di terra
delle montagne dell’Alta Italia che
non siano state bagnate dal sangue
di qualche partigiano. Le croci e i
cippi disseminati servono a testi-
moniare quanto sia stato duro il
prezzo pagato per la conquista del-
la libertà. I vecchi montanari ricor-

dano ancora alcuni degli episodi
più significativi della dura lotta in
cui furono coinvolti dividendo sof-
ferenze e sacrifici insieme ai parti-
giani. La maggior parte di essi, uni-
tamente alla folla anonima delle
città di pianura, facevano parte
non della cosiddetta zona grigia,
inventata da Renzo De Felice, ma
di quella zona di resistenza passiva
che diede enorme contributo alla
vittoria finale prodigandosi ad aiu-
tare moralmente e materialmente i
partigiani.
Per quanto da un decennio a que-
sta parte un certo revisionismo – di
cui il De Felice è stato magna pars
– si sforzi di ridimensionare la Re-
sistenza, essa è e rimane la grande

svolta dell’Italia moderna, senza la
quale oggi non si potrebbe parlare
di democrazia i cui cardini istitu-
zionali sono da individuarsi  nella
Costituzione e nella Repubblica. Si
sostiene che la Resistenza sia stata
fatta da una minoranza che è poi
quella che trascina la maggioran-
za, come è sempre avvenuto in tut-

te le grandi rivolu-
zioni. D’altra par-
te, la storia ci in-
segna come siano
sempre state le
minoranze ad in-
terpretare i mo-
menti di rottura ri-
voluzionaria e a
guidarli verso fini
ben precisi e de-
terminati. 
Giampaolo Caroc-
ci, nel suo ultimo
libro Destra e Sini-
stra nella storia

d’Italia pubblicato da Laterza, fa
notare che si trattava di una mino-
ranza attorno alle duecentomila
persone con l’aggiunta degli operai
delle città del Nord
protagonisti degli scio-
peri promossi nel 1944.
Apparentemente sem-
bra così. Ma, come ab-
biamo già detto, in
realtà la Resistenza
coinvolgeva milioni di
persone che, tante volte
pur non partecipando
alla lotta attiva, svolse-
ro un ruolo di primaria
importanza, dando aiu-
ti economici, informa-
zioni utili sul nemico

ed un grande sostegno morale.
Queste persone di fatto nascosero
molti ricercati, molti ebrei che, se
presi, sarebbero stati deportati o su-
bito eliminati. Pertanto non si cade
nella retorica dicendo che è stata
una Resistenza di popolo nel senso
più lato della parola. I partiti hanno
avuto una funzione fondamentale,
per esserne stati gli organizzatori,
disciplinandone le forze attraverso
quella preparazione politica e mili-
tare senza la quale la Resistenza si
sarebbe risolta in una scomposta ed
irrazionale ribellione. Né credo che
i partiti nel momento più culminan-
te della lotta, facendo leva sulla dif-
ferenziazione ideologica, cercasse-
ro di acquisire un maggior spazio
politico l’uno rispetto all’altro ab-
bassando così il valore ideale della
Resistenza. Si può essere d’accordo
con il Bobbio quando afferma che
«Per le ideologie storiche la Resi-
stenza agì non tanto da alambicco
che ne distilli l’essenza quanto da
crogiuolo in cui tutto si fonde e si
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collettivo e lo spirito fon-
damentale della Resisten-
za». La citazione è stata
presa da Il riscatto 8 set-
tembre-25 aprile di Guido
Borsellini.
Ma ritornando al revisio-
nismo cui avevo accen-
nato in principio, secon-
do il De Felice, la Resi-
stenza rimane un fatto

di minoranze e da considerare
«aspetto uguale e contrario di
quell’altro fatto che sarebbe la Re-
pubblica sociale di Salò», facendo-
ci così precipitare in una profonda
notte in cui tutte le vacche sono
nere. Per lui l’Olocausto, i campi di
annientamento nazisti,
le decine di migliaia di
partigiani morti, le
centinaia di migliaia
di italiani deportati
che si rifiutarono ca-
tegoricamente di
aderire alla Repub-
blica sociale di Salò
sarebbero molto
probabilmente
un’invenzione an-
tifascista. Il De Fe-
lice, sommerso da
una montagna di documenti se-
lezionati a modo suo, si è soprat-
tutto sforzato di dare credibilità ad
un regime che, dopo aver fatto
strame di tutte le libertà, arrestan-
do, esiliando e facendo trucidare
tutti i suoi più temibili avversari
politici, si era lanciato nella tragica
avventura della guerra, trasforman-
do l’Italia in un’immensa rovina di

macerie materiali e mora-
li, così come appariva al-
l’indomani del 25 aprile.
La preoccupazione dei
nostri revisionisti è quella
di svuotare di qualsiasi si-
gnificato storico la Resi-
stenza. Sempre per il De
Felice i partigiani di fatto
accorrono «in soccorso
dei vincitori», partigiani
che già in precedenza era-
no stati definiti dal filosofo
Del Noce come “cortigia-
ni della vittoria”. 

confonde». Fare dell’alchimia poli-
tica proprio in un momento in cui
era in forse il destino della nostra
Patria era quanto di più assurdo e
di irrazionale ci potesse essere. Co-
munisti, cattolici, socialisti, liberali
combattevano non nell’interesse
del proprio partito ma nell’interesse
supremo della Patria. Angelo Ven-
tura in un suo interessante saggio
Mezzo secolo fa in provincia di Va-
rese, fra l’altro diceva: «La massa
dei militanti e dei simpatizzanti dei
comunisti che nulla sapeva del ter-
rore staliniano totalitario sovietico
e riteneva che ogni informazione in
proposito fosse pura propaganda
fascista e borghese, credeva nel co-
munismo come realizzazione della
democrazia integrale e della libertà
rese effettive dall’uguaglianza  so-
ciale. Quindi erano i valori primari
per i quali combattevano, e a que-
sti occorre riferirsi per cogliere il
vissuto etico-politico nella menta-
lità dei comunisti di base, che con-
fluiva a formare il comune sentire

«È veramente strano – fa giusta-
mente notare Guido Borsellini –
che vadano in soccorso dei vinci-
tori tutti – o quasi –  i 170.000 ca-
duti dall’8 settembre al 25 aprile.
Di quale vittoria! Forse di quella
che si poteva ragionevolmente spe-
rare, ma senza averne certezza al-
cuna. Sarebbe un giorno venuta
magari, come è stato, dopo oltre
venti mesi di logorante attesa». La
vera storiografia sarebbe quindi
quella di De Felice e di Del Noce
mentre la storiografia degli antifa-
scisti si riduce ad una mera propa-
ganda politica. 
Forse per molti revisionisti celebra-
re oggi l’anniversario del 25 Aprile
sarebbe una bestemmia in quanto

la Resistenza per il
suo ca-

rattere laico ci richia-
ma alla rivoluzione francese, con-
siderata causa di tutte le miserie e
le disgrazie dei nostri tempi. Per
noi essa invece segna l’affermazio-
ne della democrazia moderna e l’i-
nizio del riscatto dell’indipenden-
za nazionale. 
Concludendo, noi nel 25 Aprile
vediamo un nuovo Risorgimento,
dopo la lunga notte del Fascismo,
per uno Stato nazionale ritornato a
quei valori di libertà e di democra-
zia che sono tutt’uno con uno Sta-
to civile e moderno, inteso come
garanzia di pace e di progresso,
che non mai come oggi c’impegna
nella lotta per la sua difesa. Non
bisogna dimenticare che in questa
lotta gli intellettuali hanno una fun-
zione di primo piano. D’altra par-
te, nessun margine deve essere
concesso alla trahison des clercs
come era avvenuto nel passato. ■
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